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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  7 giugno 2017 , n.  122 .

      Regolamento recante disposizioni in materia di servizi so-
stitutivi di mensa, in attuazione dell’articolo 144, comma 5, 
del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recan-
te attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 
2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di conces-
sione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d’appalto 
degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, 
dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino 
della disciplina vigente in materia di contratti pubblici re-
lativi a lavori, servizi e forniture; 

 Visto l’articolo 144 del citato decreto legislativo n. 50 
del 2016 che disciplina i servizi di ristorazione; 

 Visto l’allegato IX al citato decreto legislativo n. 50 del 
2016 che individua, tra i servizi di cui al citato artico-
lo 144, i servizi di mensa; 

 Visto l’articolo 144, comma 5, del citato decreto legi-
slativo n. 50 del 2016, il quale stabilisce che «Con de-
creto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita 
l’ANAC, sono individuati gli esercizi presso i quali può 
essere erogato il servizio sostitutivo di mensa reso a mez-
zo dei buoni pasto, le caratteristiche dei buoni pasto e il 
contenuto degli accordi stipulati tra le società di emissione 
di buoni pasto e i titolari degli esercizi convenzionabili»; 

 Considerato l’articolo 51, comma 2, lettera   c)  , del te-
sto unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
come modificato in ultimo dai commi 16 e 17, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, i quali stabiliscono che a far 
data dal 1° luglio 2015 «Non concorrono a formare red-
dito (..) le somministrazioni di vitto da parte del datore di 
lavoro, nonché quelle in mense organizzate direttamente 
dal datore di lavoro o gestite da terzi, o, fino all’importo 
complessivo giornaliero di euro 5,29, aumentato a euro 7 
nel caso in cui le stesse siano rese in forma elettronica, le 
prestazioni e le indennità sostitutive corrisposte agli ad-
detti ai cantieri edili, ad altre strutture lavorative a caratte-
re temporaneo o ad unità produttive ubicate in zone dove 
manchino strutture o servizi di ristorazione»; 

 Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modificazioni; 

 Sentita l’ANAC che ha espresso il proprio parere con 
nota n. 171472 del 18 novembre 2016; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza 
della Commissione speciale del 9 gennaio 2017; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri, effettuata con nota n. 5958 del 9 marzo 2017; 

  ADOTTA
    il seguente regolamento:    

  Art. 1.

      Ambito di applicazione e finalità    

     1. Con il presente decreto sono individuati gli esercizi 
presso i quali può essere erogato il servizio sostitutivo di 
mensa reso a mezzo dei buoni pasto, le caratteristiche dei 
buoni pasto e il contenuto degli accordi stipulati tra le so-
cietà di emissione di buoni pasto e i titolari degli esercizi 
convenzionabili, al fine di garantire la libera ed effetti-
va concorrenza nel settore, l’equilibrato svolgimento dei 
rapporti tra i diversi operatori economici, ed un efficiente 
servizio ai consumatori.   

  Art. 2.

      Definizioni    

      1. Ai fini del presente decreto si intende:  
   a)   per attività di emissione di buoni pasto, l’attività 

finalizzata a rendere, per il tramite di esercizi convenzio-
nati, il servizio sostitutivo di mensa aziendale; 

   b)   per servizi sostitutivi di mensa resi a mezzo dei 
buoni pasto, le somministrazioni di alimenti e bevande 
e le cessioni di prodotti alimentari pronti per il consumo 
effettuate dagli esercenti le attività elencate all’articolo 3; 

   c)   per buono pasto, il documento di legittimazione, 
anche in forma elettronica, avente le caratteristiche di cui 
all’articolo 4, che attribuisce, al titolare, ai sensi dell’ar-
ticolo 2002 del codice civile, il diritto ad ottenere il ser-
vizio sostitutivo di mensa per un importo pari al valore 
facciale del buono e, all’esercizio convenzionato, il mez-
zo per provare l’avvenuta prestazione nei confronti delle 
società di emissione; 

   d)   per società di emissione, l’impresa che svolge l’at-
tività di emissione di buoni pasto, legittimata all’esercizio, 
previa segnalazione certificata di inizio attività attestante 
il possesso dei requisiti richiesti di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 144 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
trasmessa, ai sensi dell’articolo 19 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, al Ministero dello sviluppo economico; 

   e)   per esercizi convenzionati, gli esercizi presso i 
quali i soggetti esercenti le attività elencate all’articolo 3 
in forza di apposita convenzione con la società di emis-
sione, provvedono ad erogare il servizio sostitutivo di 
mensa; 
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   f)   per cliente, il datore di lavoro che acquista dalla 
società di emissione i buoni pasto al fine di erogare il ser-
vizio sostitutivo di mensa ai soggetti di cui alla lettera   g)  ; 

   g)   per titolare, il prestatore di lavoro subordinato, a 
tempo pieno o parziale, nonché il soggetto che abbia in-
staurato con il cliente un rapporto di collaborazione anche 
non subordinato, al quale, ai sensi delle norme vigenti e 
dei contratti collettivi di lavoro, vengono assegnati i buo-
ni pasto e che, pertanto, è titolato ad utilizzarli; 

   h)   per valore facciale, il valore della prestazione in-
dicato sul buono pasto, inclusivo dell’imposta sul valore 
aggiunto di cui all’articolo 6.   

  Art. 3.

      Esercizi presso i quali può essere erogato
il servizio sostitutivo di mensa    

     1. Il servizio sostitutivo di mensa reso a mezzo dei buo-
ni pasto di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   b)   , è eroga-
to dai soggetti legittimati ad esercitare:  

   a)   la somministrazione di alimenti e bevande ai sensi 
della legge 25 agosto 1991, n. 287; 

   b)   l’attività di mensa aziendale ed interaziendale; 

   c)   la vendita al dettaglio, sia in sede fissa che su area 
pubblica, dei prodotti appartenenti al settore merceologico 
alimentare ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 114; 

   d)   la vendita al dettaglio nei locali di produzione e 
nei locali attigui dei prodotti alimentari previa iscrizione 
all’Albo di cui all’articolo 5, primo comma, della legge 
8 agosto 1985, n. 443; 

   e)   la vendita al dettaglio e la vendita per il consumo 
sul posto dei prodotti provenienti dai propri fondi effet-
tuata, ai sensi dell’articolo 4, commi 1 e 8  -bis  , del decre-
to legislativo 18 maggio 2001, n. 228, dagli imprenditori 
agricoli, dai coltivatori diretti e dalle società semplici 
esercenti l’attività agricola, iscritti nella sezione speciale 
del registro delle imprese di cui all’articolo 2188 e se-
guenti del codice civile; 

   f)   nell’ambito dell’attività di agriturismo di cui alla 
legge 20 febbraio 2006, n. 96, la somministrazione di pa-
sti e bevande, costituiti prevalentemente da prodotti pro-
pri e da prodotti di aziende agricole della zona, presso la 
propria azienda; 

   g)   nell’ambito dell’attività di ittiturismo, la sommi-
nistrazione di pasti costituiti prevalentemente da prodotti 
derivanti dall’attività di pesca, ai sensi dell’articolo 12, 
comma 1, della legge 20 febbraio 2006, n. 96, da parte di 
imprenditori ittici; 

   h)   la vendita al dettaglio dei prodotti alimentari, an-
che trasformati, nei locali adiacenti a quelli di produzio-
ne nel caso di soggetti esercenti l’attività di produzione 
industriale. 

 2. Ai fini delle attività di cui al comma 1, resta ferma 
la necessità del rispetto dei requisiti igienico sanitari pre-
scritti dalla normativa vigente.   

  Art. 4.
      Caratteristiche dei buoni pasto    

      1. Ai sensi del presente decreto i buoni pasto:  
   a)   consentono al titolare di ricevere un servizio so-

stitutivo di mensa di importo pari al valore facciale del 
buono pasto; 

   b)   consentono all’esercizio convenzionato di prova-
re documentalmente l’avvenuta prestazione nei confronti 
delle società di emissione; 

   c)   sono utilizzati esclusivamente dai prestatori di la-
voro subordinato, a tempo pieno o parziale, anche qualo-
ra l’orario di lavoro non prevede una pausa per il pasto, 
nonché dai soggetti che hanno instaurato con il cliente un 
rapporto di collaborazione anche non subordinato; 

   d)   non sono cedibili, né cumulabili oltre il limite di 
otto buoni, né commercializzabili o convertibili in denaro 
e sono utilizzabili solo dal titolare; 

   e)   sono utilizzabili esclusivamente per l’intero valo-
re facciale. 

  2. I buoni pasto in forma cartacea devono riportare:  
   a)   il codice fiscale o la ragione sociale del datore di 

lavoro; 
   b)   la ragione sociale e il codice fiscale della società 

di emissione; 
   c)   il valore facciale espresso in valuta corrente; 
   d)   il termine temporale di utilizzo; 
   e)   uno spazio riservato alla apposizione della data 

di utilizzo, della firma del titolare e del timbro dell’eser-
cizio convenzionato presso il quale il buono pasto viene 
utilizzato; 

   f)   la dicitura «Il buono pasto non è cedibile, né cu-
mulabile oltre il limite di otto buoni, né commercializza-
bile o convertibile in denaro; può essere utilizzato solo se 
datato e sottoscritto dal titolare». 

  3. Nei buoni pasto in forma elettronica:  
   a)   le indicazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   del 

comma 2 sono associate elettronicamente ai medesimi in 
fase di memorizzazione sul relativo carnet elettronico; 

   b)   la data di utilizzo del buono pasto e i dati iden-
tificativi dell’esercizio convenzionato presso il quale il 
medesimo è utilizzato di cui alla lettera   e)   del comma 2, 
sono associati elettronicamente al buono pasto in fase di 
utilizzo; 

   c)   l’obbligo di firma del titolare del buono pasto è 
assolto associando, nei dati del buono pasto memorizzati 
sul relativo supporto informatico, un numero o un codice 
identificativo riconducibile al titolare stesso; 

   d)   la dicitura di cui alla lettera   f)   del comma 2 è ri-
portata elettronicamente. 
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 4. Le società di emissione sono tenute ad adottare ido-
nee misure antifalsificazione e di tracciabilità del buono 
pasto.   

  Art. 5.
      Contenuto degli accordi    

      1. Gli accordi stipulati tra le società di emissione di 
buoni pasto e i titolari degli esercizi convenzionabili con-
tengono i seguenti elementi:  

   a)   la durata del contratto, le condizioni anche econo-
miche, ed il termine del preavviso per l’eventuale rinego-
ziazione o la disdetta; 

   b)   le clausole di utilizzabilità del buono pasto, re-
lative alle condizioni di validità, ai limiti di utilizzo e 
ai termini di scadenza, specificati in modo espresso ed 
uniforme; 

   c)   l’indicazione dello sconto incondizionato ricono-
sciuto alla società emittente dai titolari degli esercizi con-
venzionati per effetto dell’utilizzo dei buoni pasto presso 
i medesimi; 

   d)   l’indicazione del termine di pagamento che la 
società emittente è tenuta a rispettare nei confronti de-
gli esercizi convenzionati, comunque nell’osservanza di 
quanto disposto al comma 6 del presente articolo; 

   e)   l’indicazione del termine, non inferiore a sei mesi 
dalla data di scadenza del buono pasto, entro il quale 
l’esercizio convenzionato potrà esigere il pagamento del-
le prestazioni effettuate; 

   f)   l’indicazione di eventuali ulteriori corrispettivi ri-
conosciuti alla società emittente, ivi compresi quelli per 
l’espletamento di servizi aggiuntivi offerti, nel rispetto e 
nei limiti di cui ai commi 7 e 8. 

 2. Gli accordi tra la società di emissione e i titolari 
degli esercizi convenzionabili contemplano comunque 
un’offerta di base, senza servizi aggiuntivi, idonea ad as-
sicurare al cliente un servizio completo, ferma restando la 
libertà della prima di proporre agli esercizi convenziona-
bili anche servizi aggiuntivi. I bandi di gara si uniformano 
a quanto precede prescrivendo la presentazione da parte 
dei concorrenti anche della suddetta offerta di base. 

 3. Gli accordi stipulati tra la società di emissione e i 
titolari degli esercizi convenzionabili non possono negare 
ai titolari di esercizi convenzionati il pagamento alme-
no parziale di fatture relative ai buoni pasto presentati a 
rimborso a fronte di contestazioni parziali, di quantità o 
valore, relative alla fatturazione dei medesimi. 

 4. Gli accordi di cui al presente articolo sono stipulati 
e possono essere modificati, con specifica accettazione 
delle parti, esclusivamente in forma scritta, a pena di 
nullità. 

 5. Ai fini dell’attuazione del comma 1, lettera   c)  , è vie-
tato pattuire con gli esercizi convenzionati uno sconto in-
condizionato più elevato di quello stabilito dalla società 
emittente in sede di offerta ai fini dell’aggiudicazione o in 
sede di conclusione del contratto con il cliente. Lo sconto 
incondizionato remunera tutte le attività necessarie e suf-
ficienti al corretto processo di acquisizione, erogazione e 
fatturazione del buono pasto. 

 6. Ai termini di pagamento di cui al comma 1, lette-
ra   d)  , si applicano le disposizioni del decreto legislativo 
9 ottobre 2002, n. 231, come modificato dal decreto legi-
slativo 9 novembre 2012, n. 192. 

 7. Nell’ambito dei contratti di convenzionamento, ai 
fini della partecipazione alle gare, nonché della valutazio-
ne di congruità delle relative offerte economiche, posso-
no essere considerati come servizi aggiuntivi solo quelli 
che consistono in prestazioni ulteriori rispetto all’oggetto 
principale della gara e abbiano un’oggettiva e diretta con-
nessione intrinseca con l’oggetto della gara. 

 8. È vietato addebitare agli esercenti convenzionati 
costi diversi dallo sconto incondizionato e dai corrispet-
tivi per prestazioni o servizi aggiuntivi eventualmente 
acquistati. 

 9. Resta ferma la facoltà dei titolari degli esercizi con-
venzionabili di non aderire alla proposta di prestazioni 
aggiuntive. 

 10. In caso di mancato convenzionamento a seguito 
della non adesione alla proposta di prestazioni aggiuntive 
resta ferma l’applicabilità, ove sussistano i presupposti, 
degli articoli 1341 e 2598, primo comma, numero 3), del 
codice civile. Nel caso di procedura ad evidenza pubbli-
ca, accordi che prevedono un tale obbligo di adesione, 
o comunque di fatto lo determinino, costituiscono causa 
di risoluzione del contratto tra la stazione appaltante e la 
società di emissione.   

  Art. 6.

      Disposizioni finali    

     1. Il valore facciale del buono pasto è comprensivo 
dell’imposta sul valore aggiunto prevista per le sommi-
nistrazioni al pubblico di alimenti e bevande e le cessioni 
di prodotti alimentari pronti per il consumo. Le variazio-
ni dell’imposta sul valore aggiunto lasciano inalterato il 
contenuto economico dei contratti già stipulati, ferma re-
stando la libertà delle parti di addivenire alle opportune 
rinegoziazioni per ristabilire l’equilibrio del rapporto. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico, in collabora-
zione con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
e con l’Autorità nazionale anticorruzione, previe apposi-
te consultazioni, effettua il monitoraggio degli effetti del 
presente decreto al fine della verifica dell’efficacia del 
medesimo. 

 3. In relazione al monitoraggio da verificare entro di-
ciotto mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, possono essere adottate disposizioni integrative e 
correttive, ai sensi dell’articolo 17, commi 3 e 4, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400.   
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  Art. 7.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore decorsi trenta 
giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 7 giugno 2017 

  Il Ministro
dello sviluppo economico

     CALENDA   
 Il Ministro delle infrastrutture

e dei trasporti
   DELRIO  

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 1° agosto 2017
Ufficio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 745

  

      AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi-
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   
 — Si riporta il testo dell’art. 144 del decreto legislativo 18 aprile 

2016, n. 50 recante codice dei contratti pubblici. 
 «Art. 144    (Servizi di ristorazione)   . — 1. I servizi di ristorazione in-

dicati nell’allegato IX sono aggiudicati secondo quanto disposto dall’ar-
ticolo 95, comma 3. La valutazione dell’offerta tecnica tiene conto, in 
particolare, degli aspetti relativi a fattori quali la qualità dei generi ali-
mentari con particolare riferimento a quella di prodotti biologici, tipici 
e tradizionali, di quelli a denominazione protetta, nonché di quelli pro-
venienti da sistemi di filiera corta e da operatori dell’agricoltura sociale, 
il rispetto delle diposizioni ambientali in materia di green economy, dei 
criteri ambientali minimi pertinenti di cui all’articolo 34 del presente 
codice e della qualità della formazione degli operatori. Sono fatte salve 
le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 5  -quater   del decreto legge 
12 settembre 2013, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
8 novembre 2013, n. 128 nonché di cui all’articolo 6, comma 1, della 
legge 18 agosto 2015, n. 141. 

 2. Con decreti del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
delle politiche agricole, alimentari e forestali, sono definite e aggiornate 
le linee di indirizzo nazionale per la ristorazione ospedaliera, assisten-
ziale e scolastica. Fino all’adozione di dette linee di indirizzo, si applica 
l’articolo 216, comma 18. 

 3. L’attività di emissione di buoni pasto, consistente nell’attività fi-
nalizzata a rendere per il tramite di esercizi convenzionati il servizio so-
stitutivo di mensa aziendale, è svolta esclusivamente da società di capi-
tali con capitale sociale versato non inferiore a settecentocinquantamila 
euro che hanno come oggetto sociale l’esercizio dell’attività finalizzata 
a rendere il servizio sostitutivo di mensa, a mezzo di buoni pasto e di 
altri titoli di legittimazione rappresentativi di servizi. Il bilancio delle 
società di cui al presente comma deve essere corredato dalla relazione 
redatta da una società di revisione iscritta nel registro istituito presso il 
Ministero della giustizia ai sensi dell’articolo 2409  -bis   del codice civile. 

 4. Gli operatori economici attivi nel settore dell’emissione di buoni 
pasto aventi sede in altri Paesi dell’Unione europea possono esercitare 
l’attività di cui al comma 3 se a ciò autorizzati in base alle norme del 
Paese di appartenenza. Le società di cui al comma 3 possono svolgere 
l’attività di emissione dei buoni pasto previa segnalazione certificata 
di inizio attività dei rappresentanti legali comprovante il possesso dei 
requisiti richiesti di cui al comma 3 e trasmessa ai sensi dell’articolo 19 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, al Mini-
stero dello sviluppo economico. 

 5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita l’ANAC, sono 
individuati gli esercizi presso i quali può essere erogato il servizio sosti-
tutivo di mensa reso a mezzo dei buoni pasto, le caratteristiche dei buoni 
pasto e il contenuto degli accordi stipulati tra le società di emissione di 
buoni pasto e i titolari degli esercizi convenzionabili. 

  6. L’affidamento dei servizi sostitutivi di mensa avviene esclusi-
vamente con il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa 
individuata sulla base del miglior rapporto qualità/prezzo. Il bando di 
gara stabilisce i criteri di valutazione dell’offerta pertinenti, tra i quali:  

   a)   il ribasso sul valore nominale del buono pasto in misura co-
munque non superiore allo sconto incondizionato verso gli esercenti; 

   b)   la rete degli esercizi da convenzionare; 
   c)   lo sconto incondizionato verso gli esercenti; 
   d)   i termini di pagamento agli esercizi convenzionati; 
   e)   il progetto tecnico. 

 7. Ai fini del possesso della rete di esercizi attraverso cui si espleta 
il servizio sostitutivo di mensa eventualmente richiesto come criterio di 
partecipazione o di aggiudicazione è sufficiente l’assunzione, da par-
te del concorrente, dell’impegno all’attivazione della rete stessa entro 
un congruo termine dal momento dell’aggiudicazione fissato in sede 
di bando. La mancata attivazione della rete richiesta entro il termine 
indicato comporta la decadenza dell’aggiudicazione. 

 8. Le stazioni appaltanti che acquistano i buoni pasto, le società di 
emissione e gli esercizi convenzionati consentono, ciascuno nell’eser-
cizio della rispettiva attività contrattuale e delle obbligazioni di propria 
pertinenza, la utilizzabilità del buono pasto per l’intero valore facciale.». 

 — L’Allegato IX del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 re-
cante Codice dei contratti pubblici riporta l’elenco dei servizi di cui agli 
articoli 140, 142, 143 e 144 del Codice. 

 — L’art. 51 (Determinazione del reddito di lavoro dipendente), 
comma 2, lettera   c)  , del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 recante Ap-
provazione del testo unico delle imposte sui redditi stabilisce che non 
concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente: « […]   c)   le som-
ministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro, nonché quelle in 
mense organizzate direttamente dal datore di lavoro o gestite da terzi, o, 
fino all’importo complessivo giornaliero di euro 5,29, aumentato a euro 
7 nel caso in cui le stesse siano rese in forma elettronica, le prestazioni 
e le indennità sostitutive corrisposte agli addetti ai cantieri edili, ad altre 
strutture lavorative a carattere temporaneo o ad unità produttive ubicate 
in zone dove manchino strutture o servizi di ristorazione;». 

 — Si riporta il testo dell’ art. 17, commi 3 e 4, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri). 

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamen-
to», sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto 
ed alla registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta 
Ufficiale  .».   
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  Note all’art. 2:

      — Si riporta il testo dell’art. 2002 del Codice civile:  

 «Art. 2002.    (Documenti di legittimazione e titoli impropri)   . — Le 
norme di questo titolo non si applicano ai documenti che servono solo 
a identificare l’avente diritto alla prestazione, o a consentire il trasferi-
mento del diritto senza l’osservanza delle forme proprie della cessione.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 
recante nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi. 

 «Art. 19    (Segnalazione certificata di inizio attività - Scia)   . — 
1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 
permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per 
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprendi-
toriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da 
atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limi-
te o contingente complessivo o specifici strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle ammini-
strazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’im-
migrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giusti-
zia, all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di 
quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di 
quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata 
dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per 
quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli 
articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previ-
sto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici 
abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia 
delle imprese di cui all’articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di 
cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono corredate da-
gli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di competenza 
dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l’ac-
quisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione 
di verifiche preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertifi-
cazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente 
comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministra-
zioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, atte-
stazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere 
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad 
eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della 
modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata 
al momento della ricezione da parte dell’amministrazione. 

 2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata, anche 
nei casi di cui all’articolo 19  -bis  , comma 2, dalla data della presentazio-
ne della segnalazione all’amministrazione competente. 

 3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta 
giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e 
di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa. Qualora sia possibi-
le conformare l’attività intrapresa e i suoi effetti alla normativa vigen-
te, l’amministrazione competente, con atto motivato, invita il privato a 
provvedere prescrivendo le misure necessarie con la fissazione di un 
termine non inferiore a trenta giorni per l’adozione di queste ultime. In 
difetto di adozione delle misure da parte del privato, decorso il suddet-
to termine, l’attività si intende vietata. Con lo stesso atto motivato, in 
presenza di attestazioni non veritiere o di pericolo per la tutela dell’inte-
resse pubblico in materia di ambiente, paesaggio, beni culturali, salute, 
sicurezza pubblica o difesa nazionale, l’amministrazione dispone la so-
spensione dell’attività intrapresa. L’atto motivato interrompe il termine 
di cui al primo periodo, che ricomincia a decorrere dalla data in cui il 
privato comunica l’adozione delle suddette misure. In assenza di ulte-
riori provvedimenti, decorso lo stesso termine, cessano gli effetti della 
sospensione eventualmente adottata. 

 4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
comma 3, primo periodo, ovvero di cui al comma 6  -bis  , l’amministrazio-
ne competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal medesimo 
comma 3 in presenza delle condizioni previste dall’articolo 21  -nonies  . 

 4  -bis  . Il presente articolo non si applica alle attività economiche a 
prevalente carattere finanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di interme-
diazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 5. 
 6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle di-

chiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione 
di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o 
dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a 
tre anni. 

 6  -bis  . Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta 
salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al comma 6, 
restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività 
urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle 
leggi regionali. 

 6  -ter  . La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la 
dichiarazione di inizio attività non costituiscono provvedimenti taciti 
direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare l’esercizio 
delle verifiche spettanti all’amministrazione e, in caso di inerzia, esperi-
re esclusivamente l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104. ».   

  Note all’art. 3:

     — La legge 25 agosto 1991, n. 287 reca Aggiornamento della nor-
mativa sull’insediamento e sull’attività dei pubblici esercizi. 

 — Il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 reca la Riforma 
della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’art. 4, 
comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

 — Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443 
recante legge-quadro per l’artigianato. 

 «Art. 5.    (Albo delle imprese artigiane)   . — È istituito l’albo provin-
ciale delle imprese artigiane, al quale sono tenute ad iscriversi tutte le 
imprese aventi i requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4 secondo le formalità 
previste per il registro delle ditte dagli articoli 47 e seguenti del regio 
decreto 20 settembre 1934, n. 2011. 

 La domanda di iscrizione al predetto albo e le successive denunce 
di modifica e di cessazione esimono dagli obblighi di cui ai citati articoli 
del regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011 , e sono annotate nel regi-
stro delle ditte entro quindici giorni dalla presentazione. 

 L’impresa costituita ed esercitata in forma di società a responsa-
bilità limitata che, operando nei limiti dimensionali di cui alla presente 
legge e con gli scopi di cui al primo comma dell’articolo 3, presenti 
domanda alla commissione di cui all’articolo 9, ha diritto al riconosci-
mento della qualifica artigiana ed alla conseguente iscrizione nell’albo 
provinciale, sempreché la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso di 
due soci, svolga in prevalenza lavoro personale, anche manuale, nel pro-
cesso produttivo e detenga la maggioranza del capitale sociale e degli 
organi deliberanti della società. 

 In caso di invalidità, di morte o d’intervenuta sentenza che dichiari 
l’interdizione o l’inabilitazione dell’imprenditore artigiano, la relativa 
impresa può conservare, su richiesta, l’iscrizione all’albo di cui al pri-
mo comma, anche in mancanza di uno dei requisiti previsti all’artico-
lo 2, per un periodo massimo di cinque anni o fino al compimento della 
maggiore età dei figli minorenni, sempre che l’esercizio dell’impresa 
venga assunto dal coniuge, dai figli maggiorenni o minori emancipati 
o dal tutore dei figli minorenni dell’imprenditore invalido, deceduto, 
interdetto o inabilitato. 

 L’iscrizione all’albo è costitutiva e condizione per la concessione 
delle agevolazioni a favore delle imprese artigiane. 

 Le imprese artigiane, che abbiano superato, fino ad un massimo del 
20 per cento e per un periodo non superiore a tre mesi nell’anno, i limiti 
di cui al primo comma dell’articolo 4, mantengono l’iscrizione all’albo 
di cui al primo comma del presente articolo. 
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 Per la vendita nei locali di produzione, o ad essi contigui, dei beni 
di produzione propria, ovvero per la fornitura al committente di quan-
to strettamente occorrente all’esecuzione dell’opera o alla prestazione 
del servizio commessi, non si applicano alle imprese artigiane iscritte 
all’albo di cui al primo comma le disposizioni relative all’iscrizione al 
registro degli esercenti il commercio o all’autorizzazione amministrati-
va di cui alla legge 11 giugno 1971, n. 426 , fatte salve quelle previste 
dalle specifiche normative statali. 

 Nessuna impresa può adottare, quale ditta o insegna o marchio, 
una denominazione in cui ricorrano riferimenti all’artigianato, se essa 
non è iscritta all’albo di cui al primo comma; lo stesso divieto vale per 
i consorzi e le società consortili fra imprese che non siano iscritti nella 
separata sezione di detto albo. 

 Ai trasgressori delle disposizioni di cui al presente articolo è in-
flitta dall’autorità regionale competente la sanzione amministrativa 
consistente nel pagamento di una somma di denaro fino a lire cinque 
milioni, con il rispetto delle procedure di cui alla legge 24 novembre 
1981, n. 689 2.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 18 maggio 
2001, n. 228 recante Orientamento e modernizzazione del settore agri-
colo, a norma dell’articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57. 

 «Art. 4.    (Esercizio dell’attività di vendita)   . — 1. Gli imprendito-
ri agricoli, singoli o associati, iscritti nel registro delle imprese di cui 
all’art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, possono vendere di-
rettamente al dettaglio, in tutto il territorio della Repubblica, i prodotti 
provenienti in misura prevalente dalle rispettive aziende, osservate le 
disposizioni vigenti in materia di igiene e sanità. 

 2. La vendita diretta dei prodotti agricoli in forma itinerante è sog-
getta a comunicazione al comune del luogo ove ha sede l’azienda di 
produzione e può essere effettuata a decorrere dalla data di invio della 
medesima comunicazione. Per la vendita al dettaglio esercitata su super-
fici all’aperto nell’ambito dell’azienda agricola, nonché per la vendita 
esercitata in occasione di sagre, fiere, manifestazioni a carattere religio-
so, benefico o politico o di promozione dei prodotti tipici o locali, non è 
richiesta la comunicazione di inizio attività. 

 3. La comunicazione di cui al comma 2, oltre alle indicazioni delle 
generalità del richiedente, dell’iscrizione nel registro delle imprese e de-
gli estremi di ubicazione dell’azienda, deve contenere la specificazione 
dei prodotti di cui s’intende praticare la vendita e delle modalità con cui 
si intende effettuarla, ivi compreso il commercio elettronico. 

 4. Qualora si intenda esercitare la vendita al dettaglio non in forma 
itinerante su aree pubbliche o in locali aperti al pubblico, la comuni-
cazione è indirizzata al sindaco del comune in cui si intende esercitare 
la vendita. Per la vendita al dettaglio su aree pubbliche mediante l’uti-
lizzo di un posteggio la comunicazione deve contenere la richiesta di 
assegnazione del posteggio medesimo, ai sensi dell’art. 28 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 114. 

 4  -bis  . La vendita diretta mediante il commercio elettronico può es-
sere iniziata contestualmente all’invio della comunicazione al comune 
del luogo ove ha sede l’azienda di produzione . 

 5. La presente disciplina si applica anche nel caso di vendita di 
prodotti derivati, ottenuti a seguito di attività di manipolazione o tra-
sformazione dei prodotti agricoli e zootecnici, finalizzate al completo 
sfruttamento del ciclo produttivo dell’impresa. 

 6. Non possono esercitare l’attività di vendita diretta gli imprendi-
tori agricoli, singoli o soci di società di persone e le persone giuridiche 
i cui amministratori abbiano riportato, nell’espletamento delle funzio-
ni connesse alla carica ricoperta nella società, condanne con sentenza 
passata in giudicato, per delitti in materia di igiene e sanità o di frode 
nella preparazione degli alimenti nel quinquennio precedente all’inizio 
dell’esercizio dell’attività. Il divieto ha efficacia per un periodo di cin-
que anni dal passaggio in giudicato della sentenza di condanna. 

 7. Alla vendita diretta disciplinata dal presente decreto legislativo 
continuano a non applicarsi le disposizioni di cui al decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114, in conformità a quanto stabilito dall’articolo 4, 
comma 2, lettera   d)  , del medesimo decreto legislativo n. 114 del 1998. 

 8. Qualora l’ammontare dei ricavi derivanti dalla vendita dei pro-
dotti non provenienti dalle rispettive aziende nell’anno solare preceden-
te sia superiore a 160.000 euro per gli imprenditori individuali ovvero 
a 4 milioni di euro per le società, si applicano le disposizioni del citato 
decreto legislativo n. 114 del 1998. 

 8  -bis  . In conformità a quanto previsto dall’articolo 34 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 22 dicembre 2011, n. 214, nell’ambito dell’esercizio della vendita di-
retta è consentito il consumo immediato dei prodotti oggetto di vendita, 
utilizzando i locali e gli arredi nella disponibilità dell’imprenditore agri-
colo, con l’esclusione del servizio assistito di somministrazione e con 
l’osservanza delle prescrizioni generali di carattere igienico-sanitario. 

 8  -ter  . L’attività di vendita diretta dei prodotti agricoli ai sensi del 
presente articolo non comporta cambio di destinazione d’uso dei locali 
ove si svolge la vendita e può esercitarsi su tutto il territorio comunale a 
prescindere dalla destinazione urbanistica della zona in cui sono ubicati 
i locali a ciò destinati.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 12 della legge 20 febbraio 2006, n. 96 
recante Disciplina dell’agriturismo:  

 «Art. 12.    (Attività assimilate)   . — 1. Sono assimilate alle attività 
agrituristiche e sono ad esse applicabili le norme della presente legge, 
quelle svolte dai pescatori relativamente all’ospitalità, alla somministra-
zione dei pasti costituiti prevalentemente da prodotti derivanti dall’atti-
vità di pesca, nonché le attività connesse ai sensi del decreto legislativo 
18 maggio 2001, n. 226, e successive modificazioni, ivi compresa la 
pesca-turismo.».   

  Note all’art. 5:

     — Il decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 reca Attuazione del-
la direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento 
nelle transazioni commerciali. 

 — Il decreto legislativo 9 novembre 2012, n. 192 reca Modifiche 
al decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, per l’integrale recepimento 
della direttiva 2011/7/UE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento 
nelle transazioni commerciali, a norma dell’articolo 10, comma 1, della 
legge 11 novembre 2011, n. 180. 

 — Si riporta il testo degli articoli 1341 e 2598 del codice civile. 
 «Art. 1341.    (Condizioni generali di contratto)   . — Le condizioni 

generali di contratto predisposte da uno dei contraenti sono efficaci 
nei confronti dell’altro, se al momento della conclusione del contratto 
questi le ha conosciute o avrebbe dovuto conoscerle usando l’ordinaria 
diligenza. 

 In ogni caso non hanno effetto, se non sono specificamente appro-
vate per iscritto, le condizioni che stabiliscono, a favore di colui che le 
ha predisposte, limitazioni di responsabilità, facoltà di recedere dal con-
tratto o di sospenderne l’esecuzione, ovvero sanciscono a carico dell’al-
tro contraente decadenze, limitazioni alla facoltà di opporre eccezioni, 
restrizioni alla libertà contrattuale nei rapporti coi terzi, tacita proroga 
o rinnovazione del contratto, clausole compromissorie o deroghe alla 
competenza dell’autorità giudiziaria.». 

 «Art. 2598.   (Atti di concorrenza sleale)    . — Ferme le disposizioni 
che concernono la tutela dei segni distintivi e dei diritti di brevetto, com-
pie atti di concorrenza sleale chiunque:  

 1) usa nomi o segni distintivi idonei a produrre confusione con 
i nomi o con i segni distintivi legittimamente usati da altri, o imita ser-
vilmente i prodotti di un concorrente, o compie con qualsiasi altro mez-
zo atti idonei a creare confusione con i prodotti e con l’attività di un 
concorrente; 

 2) diffonde notizie e apprezzamenti sui prodotti e sull’attività 
di un concorrente, idonei a determinarne il discredito, o si appropria di 
pregi dei prodotti o dell’impresa di un concorrente; 

 3) si vale direttamente o indirettamente di ogni altro mezzo non 
conforme ai principi della correttezza professionale e idoneo a danneg-
giare l’altrui azienda.».   
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